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della Commissione speciale per l'attuazione dell'iniziativa popolare costituzionale "Prima i nostri!" 



PROSIEGUO DEI LAVORI COMMISSIONALI 
La Commissione speciale ha continuato a lavorare con entusiasmo e impegno, intenzionata a dar seguito nel migliore dei modi alla volontà espressa dal popolo ticinese il 25 settembre 2016.

Il presente rapporto finale, che fa seguito al rapporto intermedio del 23 dicembre 2016, ricapitola succintamente il lavoro svolto, richiamando in particolare gli atti parlamentari presentati dalla Commissione speciale, nonché gli emendamenti da essa proposti al disegno di nuova legge sulle commesse pubbliche (LCPubb) che sarà presto al vaglio del plenum del Parlamento. Infatti, il frutto dei lavori di questa Commissione si ritrova essenzialmente in tali atti e proposte, dal momento che il Gran Consiglio non ha voluto affidarle l’evasione di nessun atto parlamentare, ad eccezione di una proposta d’iniziativa cantonale del deputato Matteo Pronzini, di cui si dirà in seguito.


1.	Audizioni commissionali
Nel corso dei propri lavori, la Commissione ha ricevuto in audizione:
-	il Presidente di UDC Ticino, signor Piero Marchesi, che ha illustrato una serie di proposte per applicare la preferenza indigena;
-	il Consigliere nazionale Marco Chiesa, con il quale i commissari hanno potuto intrattenersi utilmente su vari aspetti riguardanti l’iniziativa popolare in oggetto e, in particolar modo, sul disegno di legge di applicazione della preferenza indigena ("Prima i nostri!");
- 	il deputato Matteo Pronzini, in merito alla sua proposta d’iniziativa cantonale del 7 novembre 2016 "Lotta al dumping: creare le condizioni per combattere i licenziamenti sostitutivi";
-	la deputata Natalia Ferrara, in relazione al progetto di nuova LCPubb sul quale è stata designata relatrice dalla Commissione della legislazione;
-	il Coordinatore del DSS, signor Paolo Bianchi, che ha illustrato la realtà del mercato occupazionale nel settore socio-sanitario;
-	il Coordinatore del DFE, signor Nicola Novaresi, che ha spiegato le modalità con cui il DFE attua la "preferenza indigena";
-	il Coordinatore del DT, signor Moreno Celio, che ha affrontato il tema della preferenza indigena in riferimento ai settori di attività del DT; 
-	il Coordinatore del DI, signor Luca Filippini, con il quale sono stati affrontati soprattutto i temi dei mandati e dei permessi di soggiorno;
-	il Coordinatore del DECS, signor Emanuele Berger, che ha illustrato la questione delle abilitazioni all'insegnamento e la procedura di assunzione dei docenti.


2.	Elaborazione e sottoscrizione di atti parlamentari
La Commissione speciale ha elaborato e sottoscritto numerosi atti parlamentari, alcuni dei quali sono già stati menzionati nel rapporto intermedio del 23 dicembre 2016:
-	iniziativa elaborata "Modifica degli art. 31 e 134 della Legge tributaria" del 12 dicembre 2016;
-	iniziativa elaborata "Preferenza indigena per il personale di BancaStato" del 12 dicembre 2016;
-	iniziativa elaborata "Modifica della Legge concernente l'istituzione dell'Azienda cantonale dei rifiuti - Preferenza indigena per il personale dell'ACR" del 23 gennaio 2017;
-	iniziativa elaborata "Modifica della Legge sull'Ente ospedaliero cantonale (EOC) - Preferenza indigena per il personale dell'EOC" del 23 gennaio 2017;
-	iniziativa generica "Preferenza indigena per il personale delle strutture ospedaliere private e delle altre istituzioni finanziate dal Cantone tramite un contratto di prestazione" del 23 gennaio 2017;
-	mozione "Per una formazione del personale infermieristico e di cura che rispecchi le esigenze socio-sanitarie del nostro Cantone" del 23 gennaio 2017;
-	iniziativa elaborata "Preferenza indigena per il personale delle aziende di trasporto beneficiarie dei contributi pubblici" del 13 marzo 2017;
-	iniziativa elaborata "Preferenza indigena per il personale amministrativo, bibliotecario, tecnico e ausiliario dell'Università della Svizzera italiana (USI), della Scuola universitaria professionale della Svizzera italiana (SUPSI) e degli Istituti di ricerca” del 13 marzo 2017;
-	iniziativa elaborata "Preferenza indigena per il personale dell'Agenzia turistica ticinese (ATT) e delle Organizzazioni turistiche regionali (OTR)" del 22 marzo/10 aprile 2017;
-	mozione "Per incentivi fiscali atti a favorire la responsabilità sociale d'impresa" del 22 marzo/10 aprile 2017;
-	iniziativa generica "Sgravi fiscali per le aziende neocostituite che servono gli interessi economici del Cantone" del 29 marzo/10 aprile 2017[footnoteRef:1]*; [1: * Atto parlamentare non sottoscritto dal deputato Henrik Bang.] 

-	mozione "Reciprocità: esiste davvero?” del 29 marzo/10 aprile 2017, riguardante i rapporti tra Svizzera e Italia;
-	iniziativa generica "Legge di applicazione della preferenza indigena ("Prima i nostri")" del 29 marzo/10 aprile 2017*, con la quale si propone di condizionare il rilascio e il rinnovo di permessi per stranieri che consentono l’esercizio di un’attività dipendente: (1) al fatto che il datore di lavoro dimostri di non aver potuto trovare personale indigeno che corrisponda al profilo richiesto; 2) alla corresponsione di salari dignitosi;
-	mozione “Per un rafforzamento e miglior coordinamento dei controlli nel settore del collocamento e prestito di personale” del 5 aprile/10 aprile 2017.

Come accaduto per le prime iniziative presentate dalla Commissione speciale, verosimilmente l’esame di tutti gli atti parlamentari sopra menzionati verrà assegnato ad altre Commissioni.


3.	Emendamenti alla LCPubb 
Sull'esempio del Canton Neuchâtel, la cui legge sulle commesse pubbliche contempla, tra gli enti assoggettati alla stessa, quelli al cui finanziamento lo Stato partecipa in ragione di almeno il 50% dei costi di funzionamento, la Commissione speciale, dopo ampie riflessioni e sulla scorta dei dovuti approfondimenti, ha deciso di proporre un emendamento che va ad ampliare il campo di applicazione del disegno di nuova LCPubb sul quale il Gran Consiglio sarà chiamato a pronunciarsi nella seduta del 10 aprile 2017. 
L’emendamento consiste nell’aggiunta di un paragrafo all’art. 2 cpv. 1 lett. b), al fine di assoggettare alla LCPubb anche i committenti i cui costi annui sono finanziati in misura importante dal settore pubblico (Cantone, Comuni e Confederazione). L'ammontare di tali finanziamenti viene precisato attraverso la definizione di due soglie cumulative, in modo da evitare, da un lato, l'assoggettamento di enti che dal settore pubblico ricevono contributi di modesta entità (ovvero finanziamenti inferiori a 150 mila franchi annui, soglia che consentirà di escludere dall’assoggettamento tutti quegli enti, segnatamente attivi nel volontariato, che dispongono di risorse esigue) o comunque limitati se raffrontati ai loro costi annui totali (ossia contributi non superiori a 1/5 di tali costi).
La Commissione speciale propone inoltre di emendare l'art. 32 (Criteri di aggiudicazione) del disegno di nuova LCPubb, inserendo tra i vari criteri di aggiudicazione (che ogni committente rimane peraltro libero di applicare o meno) la preferenza accordata all'impiego di manodopera residente in Svizzera.


4.	Proposta di iniziativa cantonale del 7 novembre 2016 del deputato Matteo Pronzini "Lotta al dumping: creare le condizioni per combattere i licenziamenti sostitutivi"
4.1	Considerazioni introduttive
Questa proposta di iniziativa cantonale è l’unico atto parlamentare la cui trattazione è stata assegnata alla Commissione speciale. Quest’ultima ha affidato alla deputata Tamara Merlo l’incarico di approfondire l’oggetto. La presente sezione del rapporto, che riproduce il risultato degli approfondimenti svolti dalla collega Merlo e successivamente condivisi con i commissari, vale quale preavviso della scrivente Commissione, all’indirizzo del Gran Consiglio, sull’oggetto.
Con la sua proposta d’iniziativa cantonale, il deputato Pronzini chiede, al punto I, che il Cantone si faccia parte attiva presso le Camere federali affinché introducano negli art. 336 e segg. del Codice delle obbligazioni (CO) delle nuove ipotesi di disdetta abusiva da parte del datore di lavoro, in particolare qualora la disdetta sia data con l'obiettivo di sostituire il dipendente licenziato con un altro lavoratore che, a parità di qualifiche, percepisca un salario inferiore; oppure nel caso in cui la disdetta colpisca il dipendente che rifiuti sensibili riduzioni di salario a causa del forte afflusso di manodopera sul mercato del lavoro (dumping salariale). In tali ipotesi, inoltre, il punto II dell'iniziativa chiede che la disdetta abusiva sia dichiarata nulla.

In considerazione delle peculiarità del mercato del lavoro ticinese e dei pesanti effetti della libera circolazione delle persone in termini di sostituzione con lavoratori frontalieri e di dumping salariale (manifesto anche nell'elevato numero di contratti normali di lavoro in vigore nel nostro Cantone, attualmente ben 16), ma anche alla luce delle analoghe preoccupazioni emerse in altri Cantoni e di cui testimoniano le iniziative, colà presentate, dai contenuti del tutto simili a “Prima i nostri!”, la Commissione speciale intende farsi interprete del forte disagio che colpisce tanti residenti, sotto forma di disoccupazione, sottoccupazione, difficoltà economiche e necessità di ricorrere alla pubblica assistenza. In particolare, di fronte alle specifiche difficoltà del Ticino, è fondamentale che il Parlamento nazionale senta, una volta di più, l'appello di questo Cantone affinché siano finalmente posti in essere dei correttivi seri ed efficaci agli effetti negativi della libera circolazione.

4.2	La situazione ticinese
Dall'entrata in vigore degli accordi bilaterali con l'Unione europea, e in particolare degli accordi sulla libera circolazione delle persone, il numero dei frontalieri in Ticino è raddoppiato, passando da 31'561 nel 2002 a 62'717 nel 2015 (+98.7%).
Con i suoi 350mila abitanti, la popolazione ticinese rappresenta solo il 4,2% della popolazione svizzera, ma ogni giorno entrano in Ticino per lavorare 62'000 frontalieri, cioè il 20% dei frontalieri attivi in tutta la Svizzera. Ciò naturalmente comporta anche un aggravio per le infrastrutture e per la qualità dell'aria, che è la peggiore della Svizzera.
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Il Ticino prima della libera circolazione non era dunque privo di frontalieri, anzi. Eppure in meno di 15 anni sono raddoppiati. Dobbiamo allora domandarci quali siano gli effetti e quali le cause di questa "corsa al frontaliere".
Un indicatore che viene costantemente chiamato in causa, in relazione a questo tema, è il numero di disoccupati. Il tasso di disoccupazione SECO situa il Ticino a un apparentemente confortevole 3,6% a fronte di un 3,3% a livello nazionale (novembre 2016).
(Allegato 1: Dati disoccupazione SECO - pag. 11 del "Panorama statistico del mercato del lavoro ticinese", Ustat, 9 dicembre 2016)
Tuttavia, occorre tenere presente che questo dato ci indica unicamente quante persone disoccupate sono iscritte agli uffici di collocamento (URC) nel periodo di riferimento. In questa statistica non appaiono invece quelli che, pur disoccupati, non sono (o non sono più) iscritti agli URC, decisione spesso influenzata dal fatto di non aver diritto alle indennità di disoccupazione o dall’esaurimento dello stesso. Parliamo di migliaia di persone - disoccupati di lungo periodo, giovani che hanno appena terminato gli studi, mamme che vogliono tornare a lavorare - che trovano difficoltà nell’inserirsi o reinserirsi nel mercato e che in taluni casi sono costrette ad appoggiarsi all’assistenza. E che, loro malgrado, gravano sulle casse pubbliche. Casi che non vengono conteggiati come disoccupati SECO.
Se si guardano i dati SECO sull'uscita dalla disoccupazione, si nota un cambiamento di tendenza nel 2013. Fino ad allora, Svizzera e Ticino erano grosso modo sulla stessa linea. Dal 2013 l'uscita dall'URC mostra un percorso nuovo in Ticino: le disiscrizioni sono in forte crescita. Normalmente, quando tutto funziona, le persone escono dall'URC perché hanno trovato lavoro. Ma il tasso di disoccupazione in Ticino non è sceso. Sicuramente alcune delle persone che si sono disiscritte dagli URC avranno trovato lavoro, ma non vi è dubbio che la maggior parte è andata in assistenza o semplicemente non s'iscrive più. Nei casi più estremi, diventano i cosiddetti "scoraggiati".
Questi disoccupati, non iscritti agli URC e che perciò sfuggono ai dati SECO, compaiono invece, giustamente, nelle statistiche ILO (Organizzazione internazionale del lavoro), che infatti per il Ticino a dicembre 2016 rilevano un tasso di disoccupazione al 6.9% (pari a 13'000 disoccupati). Nel medesimo periodo, si noti, la disoccupazione ILO in Lombardia è al 6.7%: il Ticino ha purtroppo "sorpassato" la Lombardia.
(Allegato 2: Dati disoccupazione ILO - pag. 14 del "Panorama statistico del mercato del lavoro ticinese", Ustat, 9 dicembre 2016).
I dati SECO consentono paragoni interni alla Svizzera, ma unicamente i dati ILO consentono i paragoni internazionali e possono dare un'idea comparativa con i nostri vicini – un'operazione molto importante trattandosi di relazioni bilaterali e libera circolazione.
Si consideri che le sole regioni Lombardia e Piemonte hanno un bacino di 550mila disoccupati, a fronte dei 230mila posti di lavoro/addetti in tutto il Ticino. Che una simile situazione generi squilibri è più che prevedibile. 
Infatti, non solo il numero assoluto di frontalieri in Ticino è aumentato dal 2002 a oggi, raddoppiando, ma è anche aumentata la percentuale di frontalieri sull'intera forza lavoro ticinese. Nel 2002 c'era un frontaliere ogni sei lavoratori, oggi è uno ogni 3 e mezzo.
Nel 2002 i frontalieri occupavano il 16,8% dei posti di lavoro, nel 2015 la percentuale è salita al 27,1%. A livello svizzero il dato (in cui entra a far media anche il Ticino!) è del 6,1%.
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Fonte: STAF e STATENT, UST (dati: 2016)


Ma non è tutto. Il Ticino, come detto, a fronte del 4,2% della popolazione svizzera, accoglie ben il 20% dei frontalieri attivi in Svizzera.
Si potrebbe allora pensare a un'economia ticinese in piena espansione, alla creazione di posti di lavoro e di benessere per la società. Invece buona parte dei posti di lavoro creati sono stati assorbiti dai frontalieri, producendo in Ticino nuovi disoccupati, sottoccupati e persone in assistenza. Questo effetto di sostituzione è in massima parte dovuto alla situazione italiana, che mette i frontalieri in condizione di accettare salari inferiori a quelli finora offerti ai residenti, addirittura inferiori a quelli necessari per vivere dignitosamente in Ticino. Non a caso il popolo ha accolto in votazione, nel giugno 2015, l'iniziativa costituzionale "Salviamo il lavoro in Ticino!".
Anche il trend dei salari, nel confronto con la Svizzera, è a svantaggio del Ticino.
Il divario tra il salario mediano svizzero e quello ticinese non fa che aumentare (è passato da -14,7% nel 2008, a -16,8% nel 2012, a -17,2% nel 2014: oltre mille franchi in meno al mese nelle buste paga ticinesi, ogni mese), segno che il dumping salariale è qui un'amara realtà.
Questo dato è evidenziato dal fatto che in Ticino i salari dei frontalieri si situano sul gradino più basso, al di sotto dei salari degli stranieri residenti. Invece a livello svizzero la situazione è l'opposto: i salari dei frontalieri stanno al di sopra di quelli degli stranieri residenti. Nel resto della Svizzera entrano frontalieri per posti qualificati e ben pagati, qui in Ticino, invece, si fa pressione sui salari e i frontalieri entrano "al ribasso" facendo concorrenza in primo luogo agli stranieri residenti. Risulta infatti dai dati che le prime a perdere il lavoro (e ad essere sostituite da frontalieri) sono state le donne straniere residenti.




Salari mensili lordi standardizzati (settore privato), Ticino e Svizzera, 2014
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            Fonte: RSS, UST

Altro segnale molto preoccupante di un dumping salariale estremamente diffuso sono i contratti normali di lavoro (CNL) ex art. 360a e segg. CO, una delle tre misure di accompagnamento alla libera circolazione. I contratti normali di lavoro sono imposti dall'autorità competente (il Consiglio di Stato) qualora "in un ramo o in una professione vengano ripetutamente e abusivamente offerti salari inferiori a quelli usuali" (art. 360a CO) e non vi sia un contratto collettivo. In caso sia accertato un dumping ripetuto nel tempo in un determinato settore, possono dunque essere emanati contratti normali di lavoro che stabiliscono salari minimi vincolanti validi per l’intero ramo e modificabili solamente a vantaggio del lavoratore. Anche qui il Ticino rappresenta un'anomalia rispetto al resto della Svizzera: da noi i CNL in vigore sono ben 16 (e i salari minimi sono inferiori ai 20 franchi l'ora, tanto che si è parlato di "dumping di Stato"). In tutto il resto della Svizzera, in totale, vi sono unicamente 8 CNL. 
(Allegato 3: tabella riassuntiva dei CNL in Ticino).
È una novità l'evidente crescita della sottoccupazione, da intendere come crescita dei sottoccupati scontenti: persone che lavorano a tempo parziale non per scelta propria, bensì del datore di lavoro (che magari risparmia in tal modo sui contributi previdenziali). Un'ulteriore fonte di precariato che indebolisce il tessuto economico e sociale del nostro Cantone.
(Allegato 4: tabella e grafici relativi alla sottoccupazione).
Ma non basta. A tutto questo scenario andrebbero ancora aggiunti i numerosi e crescenti casi di persone in assistenza. E l'inquietante moltiplicarsi delle agenzie interinali, dove trovano lavoro i "frontalieri dei frontalieri", cioè coloro che vanno a fare concorrenza al ribasso persino ai frontalieri.
Oltre al raddoppio del numero di frontalieri tra il 2002 e il 2016, più volte ricordato, è importante valutare come si configura la presenza di lavoratori frontalieri nei diversi settori dell'economia ticinese. 

Frontalieri
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Per il settore primario la situazione è rimasta stabile: si è passati da 0,7% nel 2002 a 0,8% nel 2016, con un aumento di 291 unità. 
Ben diversa l'evoluzione negli altri settori.
Mentre nel 2002 la maggior parte dei frontalieri lavorava nel settore secondario (il 56,7%, a fronte di un 42,6% attivo nel terziario), nel 2016 i rapporti sono invertiti: quasi due frontalieri su tre lavorano nel terziario (61,6%), poco più di uno su tre lavora nel secondario (37,6%). 
E in valori assoluti nel terziario si è passati da 13'390 unità nel 2002 a 38'336 nel 2016: i frontalieri nel terziario sono triplicati (+186%); mentre vi è stato "solo" un +31% nel secondario.
Non è necessario ricordare che quelli nel terziario sono lavori che tradizionalmente i residenti in Ticino non hanno mai disdegnato. Né è possibile invocare una lacuna nella formazione che coinvolga numeri così grandi e tali varietà d'impieghi. La spiegazione è una e una sola: la concorrenzialità al ribasso sul salario, cioè il ben noto "effetto sostituzione".

4.3	Preavviso della Commissione speciale sulla proposta di iniziativa cantonale
Alla luce delle considerazioni suesposte, la Commissione speciale aderisce alla proposta d'iniziativa cantonale del deputato Matteo Pronzini, invitando il Gran Consiglio ad accoglierla limitatamente al punto I (disdetta abusiva per sostituzione e dumping salariale), ritenuto come invece il punto II (nullità della disdetta) non sia sorretto da ragioni giuridiche sufficienti a modificare la ratio legis dell'art. 336c CO.

Infatti, nel caso di disdetta abusiva, la legge prevede, quale sanzione, che la parte in torto versi all'altra un'indennità (art. 336a CO). La nullità della disdetta è sancita come conseguenza unicamente nell'ipotesi di disdetta data in tempo inopportuno (art. 336c CO). Essa riguarda licenziamenti durante un periodo di servizio militare o civile, di malattia o infortunio (entro certi limiti temporali) o durante la gravidanza e nelle 16 settimane dopo il parto. Questa nullità sta invero a significare che, in determinati momenti "critici", il lavoratore e la lavoratrice devono essere protetti da una disdetta, ma la facoltà di licenziare è soltanto rinviata per un certo periodo di tempo. La Commissione reputa pertanto che la ratio legis non giustificherebbe una nullità della disdetta in caso di sostituzione e dumping salariale, tanto più che non sembrerebbero comunque sussistere valide ragioni per riservare questa specifica conseguenza alla fattispecie in parola e non anche alle altre ipotesi di licenziamento abusivo. La soluzione adottata dal CO riguardo alle conseguenze delle disdette abusive intende stabilire un compromesso tra le esigenze della protezione dei lavoratori e delle lavoratrici, da un lato, e la libertà contrattuale, d’altro lato, che difficilmente giustificherebbe il mantenimento coattivo di un rapporto d’impiego al di là delle ipotesi di “tempo inopportuno” contemplate dall’art. 336 c CO.

In conclusione, per le ragioni indicate, la Commissione speciale raccomanda al Gran Consiglio di approvare parzialmente la proposta d’iniziativa cantonale in esame, riformulandone come segue il dispositivo:

Il Cantone Ticino chiede all’Assemblea federale di legiferare in materia di licenziamenti abusivi legati al dumping salariale. Nello specifico, chiede di completare l’art. 336 CO, sancendo che la disdetta da parte del datore di lavoro è abusiva se data:

a) con l’obiettivo di sostituire il dipendente licenziato con un altro lavoratore che, a pari qualifiche, percepisce un salario inferiore; oppure

b) per il rifiuto del dipendente di accettare sensibili riduzioni di salario a causa di un forte afflusso di manodopera sul mercato del lavoro (dumping salariale).



BILANCIO E cONCLUSIONI 
La Commissione speciale non può esimersi dall’esprimere la propria delusione riguardo alla scarsa proattività del Consiglio di Stato, malgrado le promesse fatte a suo tempo davanti al plenum del Parlamento. Se, da un lato, la Commissione ha potuto beneficiare di informazioni precise e puntuali da parte di diversi servizi dell’Amministrazione cantonale e di utili scambi con i Coordinatori dipartimentali su vari aspetti delle attività dei singoli Dipartimenti che riguardano i temi sollevati dall’iniziativa popolare, non risulta, d’altro lato, che il Consiglio di Stato quale organo collegiale cui compete il governo di questo Cantone abbia intrapreso misure concrete o si sia assunto specifici compiti o responsabilità ai fini dell’attuazione del volere popolare, al di là del mantenimento di quanto già in essere. Al riguardo, sembra mancare una visone prospettica da parte dell’Esecutivo.

Ciò precisato, la Commissione speciale è convinta dell’utilità delle proposte formulate negli atti parlamentari sopra elencati; proposte che vanno a toccare non soltanto il settore pubblico e para-pubblico, ma anche il settore privato con interventi mirati in ambito fiscale e, attraverso la proposta di legge di applicazione della preferenza indigena, subordinando a determinate condizioni – preferenza indigena e salari dignitosi – il rilascio e il rinnovo di permessi a stranieri che intendono esercitare in Svizzera un’attività professionale.


    


Con queste premesse, e considerata la decisione del Gran Consiglio di non attribuirle l’esame di nessun atto parlamentare da lei elaborato, né di conseguenza l’allestimento dei relativi rapporti – decisione più che discutibile e, come già sottolineato nel rapporto intermedio, chiaramente contraria agli intendimenti iniziali – , la scrivente Commissione speciale ritiene di aver adempiuto, al meglio delle sue possibilità, il proprio mandato così come ridefinito dal Parlamento; essa si considera pertanto “automaticamente sciolta” in virtù all'art. 25 cpv. 3 della legge sul Gran Consiglio e sui rapporti con il Consiglio di Stato del 24 febbraio 2015[footnoteRef:2].  [2: «Evaso l'oggetto per l'esame del quale la Commissione speciale è stata costituita, la stessa è automaticamente sciolta».] 




Per la Commissione speciale per l'attuazione dell'IP "Prima i nostri!" 
Gabriele Pinoja, relatore
Bang - Ghisla - Giudici - Merlo - Minotti













ALLEGATI (citati nella sezione I.4.2 del rapporto)

1. Dati disoccupazione SECO (pag. 11 del "Panorama statistico del mercato del lavoro ticinese", Ustat, 9 dic. 2016)
2. Dati disoccupazione ILO (pag. 14 del "Panorama statistico del mercato del lavoro ticinese", Ustat, 9 dic. 2016)
3. Tabella riassuntiva dei contratti normali di lavoro (CNL) in Ticino
4. Tabella e grafici relativi alla sottoccupazione
5. Glossario
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Percentuale frontalieri rispetto al totale degli addetti
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Quota sul totale

2002 T1 2016 T3 in ass. in % 2002 T1 2016 T3

Ticino

Totale frontalieri 31'423 62'246 30'823 98% 100.0% 100.0%

Primario 231 521 291 126% 0.7% 0.8%

Secondario 17'802 23'389 5'586 31% 56.7% 37.6%

Terziario 13'390 38'336 24'946 186% 42.6% 61.6%

Svizzera

Totale frontalieri 160'099 314'110 154'011 96% 100% 100%

Primario 1'182 1'932 750 63% 1% 1%

Secondario 74'852 108'226 33'374 45% 47% 34%

Terziario 84'065 203'952 119'887 143% 53% 65%

Fonte: STAF, UST

Nr. Frontalieri

var. 2002 T1 - 2016 T3
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Totale Primario Secondario Terziario


image8.emf
Totale

Primario

Secondario

Terziario

0

50'000

100'000

150'000

200'000

250'000

300'000

350'000

Svizzera: evoluzione frontalieri

Totale Primario Secondario Terziario


image1.emf
2002 2015 in ass. in % 2002 2015

Ticino

Totale occupati 187'720 231'160 43'441 23.1% 100.0% 100.0%

Svizzeri 110'762 117'933 7'171 6.5% 59.0% 51.0%

Stranieri domiciliati 30'472 27'072 -3'401  -11.2% 16.2% 11.7%

Stranieri dimoranti 13'176 22'125 8'949 67.9% 7.0% 9.6%

Stranieri con altri permessi 1'748 1'314 -434  -24.8% 0.9% 0.6%

Frontalieri 31'561 62'717 31'155 98.7% 16.8% 27.1%

Svizzera

Totale occupati 4'180'063 4'965'589 785'527 18.8% 100.0% 100.0%

Svizzeri 3'139'870 3'453'267 313'397 10.0% 75.1% 69.5%

Stranieri domiciliati 608'429 733'534 125'105 20.6% 14.6% 14.8%

Stranieri dimoranti 225'667 402'543 176'876 78.4% 5.4% 8.1%

Stranieri con altri permessi 44'932 75'169 30'237 67.3% 1.1% 1.5%

Frontalieri 161'165 301'076 139'911 86.8% 3.9% 6.1%

Fonte: SPO, UST

Variazione 2002-2015

Occupati Quota sul totale


